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ROMA Effetti depressivi. Sono quelli che
l’ultima Finanziaria avrà sulla crescita
del Paese che nel 2005 si fermerà a quo-
ta 1,6% e non a 2,1% come previsto dal
governo. Le misure restrittive prevalgo-
no sulle espansive secondo un’analisi
realizzata dal Cer per conto dello
Spi-Cgil e alla fine sarà molto difficile
sottrarsi alla necessità di una manovra
correttiva. A dare la dimensione della
voragine la cifra di 7,8 miliardi: tanti ne
mancheranno all’appello per minori en-
trate (7 miliardi e mezzo) e maggiori
uscite (300 milioni). Quanto al rappor-
to deficit/pil dovrebbe attestarsi al
3,5%. Una manovra aggiuntiva, quindi
che minerebbe la credibilità della Finan-
ziaria e annullerebbe le attese «benefi-
che» della riduzione delle imposte.

A proposito di tasse. Il rapporto del
Centro Europa Ricerche passa sotto la
lente la riforma fiscale con un occhio
particolare per i pensionati, l’enorme

platea che lo Spi rappresenta. Il risulta-
to è ben lontano da quanto vorrebbe la
propaganda governativa: «Il 60% dei
pensionati da lavoro non ha nulla da
guadagnare da questa riforma, per il
restante 40% il beneficio medio è di
202 euro. Fra i pensionati sociali solo
l’1,5% avrà un qualche beneficio che
non supera tuttavia gli 80 euro. Questa
riforma non riguarda i pensionati», sin-
tetizza la segretaria generale dello Spi
Betty Leone che con Guglielmo Epifani
ha illustrato la ricerca. E in più discrimi-
na tra Nord e Sud, perché solo il 40%
dei contribuenti meridionali trarrà van-
taggio dalla riforma a fronte del 60% di
beneficiari residenti al Centro e al
Nord.

Lo Spi promette di non abbassare
la guardia tantopiù che gli ultimi dati
del tesseramento mostrano di premiare
la linea combattiva dei pensionati della
Cgil. Nel 2004 hanno raggiunto quota
3.008.626 iscritti con un aumento del-
l’1,1% rispetto al 2003. Non solo lo Spi
si conferma la maggiore organizzazione

italiana, ma strappa il primato europeo
all’Ig Metall, i metalmeccanici tedeschi.

Una riforma fiscale che è un bluff e
la finanza pubblica al disastro. In tutto
questo l’esecutivo annuncia nuovi scon-
ti di tasse. «I conti pubblici sono un
problema, soprattutto dopo gli ultimi
dati del Pil e il governo deve stare atten-
to prima di pensare ad una nuova ridu-
zione fiscale», è l’avvertimento di Epifa-
ni. «Ti puoi inventare quello che vuoi -
dice all'indirizzo di Palazzo Chigi - dal-
la cartolarizzazione alla riforma fiscale
che non distribuisce quasi nulla alle clas-
si meno abbienti ma resta il fatto che se
il saldo primario aumenta e l'economia
è ferma si mette in piedi, di fatto, una
politica che gioca pesantemente contro
il futuro del Paese perché si usano risor-
se per redistribuire a favore di quella
parte del Paese che non ha nessuna in-
tenzione di concorrere ad investire, a
fronteggiare una sfida alta».

Contestualmente allo Spi, diffonde-
va la propria analisi il Secit, il servizio
ispettivo tributario del ministero del-

l’Economia, un’analisi che tra l’altro si
occupa degli effetti della riforma sulle
famiglie con figli, per arrivare alla con-
clusione che l'introduzione delle nuove
deduzioni per i familiari a carico è un
meccanismo che, specie per i redditi
medio-bassi, comporta un «più conte-
nuto sconto fiscale rispetto a quello assi-
curato dalle vecchie detrazioni per cari-
chi familiari». Inoltre se il coniuge che
resta da solo con i figli è separato o
divorziato non c'è un trattamento di
riguardo come per il resto delle famiglie
monoparentali. Una bella penalizzazio-
ne. Nel caso di un figlio a carico, calcola
il Secit, «lo sgravio assoluto più signifi-
cativo si realizza ad un livello di reddito
a 32.500 euro». Per la fascia di contri-
buenti con un reddito tra i 21.000 e i
28.000 euro «il nuovo sistema delle de-
duzioni assicura uno sgravio inferiore a
quello derivante dalle superate detrazio-
ni». Detrazioni che sarebbe bene am-
pliare alle spese sociali o per l’assistenza
in modo da coniugare un obiettivo so-
ciale alla lotta all’evasione fiscale.
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BRUXELLES Sul Patto di stabilità c'è batta-
glia. Come riformarlo? Se ne parla da tem-
po e, adesso, il nodo arriva al pettine. I
ministri dell'Ecofin (responsabili del Teso-
ro) riuniti a Bruxelles hanno cominciato
ad affrontare questa patata bollente. Ne
hanno parlato ieri sera all'Eurogruppo (pae-
si dell'area euro), continueranno oggi. Il
confronto mira ad approvare la riforma
(mini?) al summit Ue del 22-23 marzo a
Bruxelles. Patto meno «stupido», come di-
ceva Prodi, ma con quali strumenti per
favorire una crescita asfittica? C'è un docu-
mento di 12 pagine, preparato dal Comita-
to economico e monetario (un organismo
tecnico formato dai rappresentanti dei go-
verni), che ha fatto un poco le pulci al

documento del commissario Almunia. La
problematica è vasta ma su tutto emerge
un punto sensibile: come e quando autoriz-
zare uno sfondamento del tetto del 3% del
deficit (rispetto al prodotto interno lordo)?
Tutti d'accordo, a quanto pare, sul chiude-
re tutti e due gli occhi in presenza di una
congiuntura negativa, ma a certe condizio-
ni. E le condizioni sono i dettagli al centro
dello scontro in atto.

Il commissario Joaquin Almunia pre-
me perchè sia riaffermato il principio che i

Paesi che accusano un alto livello del debi-
to (il parametro di Maastricht lo fissa al
60% del pil) debbano impegnarsi a ridurlo
secondo cifre cadenzate, strettamente mo-
nitorate. Il documento del Comitato econo-
mico e monetario propenderebbe, invece,
per una valutazione «qualititiva». Secondo
il concetto di una «diminuzione sufficiente
avvicinandosi al valore di riferimento (il
60%, ndr.) con un ritmo soddisfacente».

Sono tre i nodi ancora da sciogliere. Li
ha indicati lo stesso Almunia: come decide-

re quando uno Stato dell'Ue si trova in una
situazione di deficit eccessivo? come tenere
conto delle riforme strutturali sia nella par-
te preventiva che in quella correttiva del
Patto? come tenere conto della sostenibilità
delle finanze pubbliche, inclusa la dinami-
ca del debito? Come si vede si tratta di
passaggi non semplici da affrontare. In se-
no al Consiglio Ecofin le posizioni sono
ancora distanti, tra il partito dei flessibilisti
e quello dei rigoristi. Tante sono le ipotesi
sul tappeto. Anche quella di concedere due

anni, e non più uno, a quegli Stati che
sforano il tetto del deficit e che devono
recuperare il divario. Il testo della riforma
dovrà anche stabilire quali saranno i tempi
buoni e i tempi cattivi della situazione eco-
nomica. Da queste valutazioni dipenderan-
no, appunto, le pagelle che saranno stilate
sui bilanci dei governi.

I tempi di approvazione della riforma
del Patto sono legati alla risoluzione di tutti
i dettagli irrisolti. La questione del debito
resta una delle più ostiche. Perchè i paesi

più virtuosi sono restii a consentire un al-
lentamento dei vincoli comuni per quei
partner che hanno dei bilanci in sofferenza.
Il commissario Almunia afferma che il con-
solidamento dei conti pubblici deve restare
una delle priorità, pur in presenza di una
riforma del Patto, la cui nascita risale al
1977. Il commissario ha ricordato che Ger-
mania, Grancia, Italia e Ungheria dovrebbe-
ro fare «molto di più» per centrare l'obietti-
vo di un bilancio a medio termine e per
evitare lo sfondamento del 3%. Maggior
attenzione al debito, dunque con una solen-
ne dichiarazione del Consiglio europeo di
metà marzo. E, dall'altra parte, un allenta-
mento delle condizioni di rispetto del 3%
del deficit in caso di crescita negativa, ma
essa sarà una condizione «necessaria ma
non sufficiente» per evitare le procedure
europee.

Il Secit del ministero dell’Economia ha fatto i conti della riforma delle aliquote: con le nuove deduzioni si riduce lo sconto fiscale
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